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I.  Seguito della discussione di mozioni sulla crisi del Venezuela (testi 

allegati)  

   

II.  Discussione del documento:  

  

Relazione della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno 

delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere sulle 

infiltrazioni mafiose e criminali nel gioco lecito e illecito - Relatore 

VACCARI (doc. XXIII, n. 18)  
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 MOZIONI SULLA CRISI DEL VENEZUELA  

  

(1-00709) (17 gennaio 2017)  

CASINI, CORSINI, MINZOLINI, PEGORER, RAZZI, SANGALLI, 

SCHIFANI, VERDUCCI, ZIN, GIANNINI, MOSCARDELLI, SCALIA, 

PUPPATO, MARAN, CALEO, CUOMO, ANGIONI, DE BIASI, 

CANTINI, SONEGO, D'ADDA, PEZZOPANE, LAI, RUSSO, CHITI, 

FILIPPIN, PAGLIARI, SUSTA, DE PIETRO, COMPAGNA, LANIECE, 

ROMANO, BATTISTA, ORELLANA, LONGO Fausto Guilherme, 

FRAVEZZI, PANIZZA, ZELLER, BERGER, BUEMI, LIUZZI, 

BIANCONI, DI BIAGIO, ALBERTINI, CONTE, TORRISI, ROSSI 

Luciano, D'ASCOLA, AMORUSO, GAMBARO, ANITORI, 

NACCARATO, BONAIUTI - Il Senato, 

considerato che: 

da quasi 3 anni il Venezuela attraversa una profondissima crisi economica, 

sociale e politica; 

negli ultimi mesi la crisi economica si è ulteriormente aggravata, 

principalmente a causa delle scelte del Governo, con il peggioramento di 

tutti gli indicatori e il raddoppio del tasso di povertà; 

l'aumento esponenziale del tasso di criminalità ha reso il Venezuela uno dei 

Paesi più pericolosi del mondo; 

nonostante una crisi umanitaria sempre più grave, caratterizzata in 

particolare da carenza di cibo, di medicinali e di dispositivi medici, il 

Governo ostacola l'ingresso nel Paese di aiuti umanitari e le diverse 

iniziative internazionali, anche non governative, di sostegno alla 

popolazione; 

la preoccupazione nei confronti della situazione venezuelana è condivisa 

dalla comunità internazionale, a partire dall'Unione europea, dalle Nazioni 

unite, dall'Organizzazione degli Stati americani e dal G7; 

la proclamazione dello "stato di eccezione ed emergenza economica" 

attribuisce al Governo poteri straordinariamente estesi in ogni ambito, con 

un'inaccettabile restrizione delle garanzie costituzionali e dei diritti civili e 

politici; 

la separazione tra i poteri, essenziale in uno Stato di diritto, soffre una 

grave limitazione, considerando il forte controllo che il Governo esercita 
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nei confronti degli organi giudiziari, del Consiglio elettorale nazionale e in 

particolare del Tribunale supremo; 

le attribuzioni costituzionali dell'Assemblea nazionale, organo del quale 

l'opposizione democratica detiene la maggioranza, sono sistematicamente 

violate, attraverso decisioni, sia del Governo che del Tribunale supremo, 

che impediscono lo svolgimento delle sue funzioni legislative e di controllo 

ed hanno creato le premesse per l'approvazione da parte dell'Assemblea di 

atti che aggravano ulteriormente la frattura istituzionale in atto; 

altissimo è il numero delle persone in prigione, agli arresti domiciliari o in 

liberta vigilata per ragioni politiche, tra cui esponenti politici di primo 

piano, come Leopoldo López, Antonio Ledezma e Daniel Ceballos; 

nonostante le rilevanti concessioni dell'opposizione (che ha rinunciato, di 

fatto, a proseguire l'iter per l'indizione del referendum revocatorio), il 

dialogo politico, avviato anche grazie alla mediazione vaticana, appare 

bloccato e rischia di essere utilizzato dal Governo in termini puramente 

dilatori; 

in Venezuela vive una numerosa comunità di origine e di cittadinanza 

italiane, che condivide le privazioni, l'insicurezza e il clima di 

intimidazione, in cui versa gran parte della popolazione; 

le imprese italiane che operano nel Paese soffrono fortemente la situazione 

di crisi economica e di tensione politica, nonché l'atteggiamento di scarsa 

collaborazione del Governo, anche in relazione ad una posizione creditizia 

complessiva ormai insostenibile (stimata attualmente in circa 3 miliardi di 

dollari), 

impegna il Governo: 

1) ad adottare con urgenza ogni iniziativa utile, anche in sede di Unione 

europea e in collaborazione con gli organismi internazionali, per ottenere 

dal Governo venezuelano un atteggiamento costruttivo per superare la 

situazione critica in cui versa il Paese; per impegnarlo a ripristinare la 

separazione dei poteri e salvaguardare le attribuzioni dei diversi organi 

costituzionali; per favorire un dialogo effettivo e stringente tra i diversi 

livelli di Governo, l'opposizione democratica e la società civile; per 

ottenere la liberazione di tutti i prigionieri politici; 

2) ad adottare con urgenza ogni iniziativa utile, anche in sede di Unione 

europea e in collaborazione con gli organismi internazionali, per alleviare 

la grave crisi umanitaria del Paese, in particolare a favore dei soggetti più 

deboli della società; 
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3) ad approntare un piano straordinario di assistenza ai connazionali 

residenti in Venezuela, anche attraverso un rafforzamento delle nostre 

strutture diplomatico-consolari; 

4) a continuare a sostenere i legittimi interessi delle imprese italiane che 

operano nel Paese e vantano crediti nei confronti del Governo. 

 

   

(1-00712) (18 gennaio 2017)  

BERTOROTTA, PETROCELLI, LUCIDI, DONNO, SANTANGELO, 

CAPPELLETTI, SERRA, ENDRIZZI, MORRA, GIARRUSSO, LEZZI, 

GAETTI, CIOFFI, PUGLIA, PAGLINI - Il Senato, 

considerato che: 

da almeno 2 anni il Venezuela vive una forte crisi economica e politica 

principalmente a causa del crollo dei prezzi del petrolio, con il 

peggioramento di tutti gli indicatori economici; 

l'aumento esponenziale del tasso di criminalità ha reso il Venezuela uno dei 

Paesi più pericolosi del mondo, insieme al Messico, dove gli eccidi 

indiscriminati sono all'ordine del giorno; 

il Governo fronteggia il fenomeno del mercato nero e dell'indisponibilità, 

da parte delle grandi aziende distributrici, a mettere in commercio prodotti 

alimentari, principale causa della carenza di beni di prima necessità; 

la situazione è aggravata anche dalla corruzione endemica della pubblica 

amministrazione venezuelana, che erode consenso alle istituzioni e 

polarizza ulteriormente le fazioni su posizioni estreme; 

la situazione venezuelana è oggetto di indebita ingerenza da parte della 

comunità internazionale, a partire dall'Unione europea, dalle Nazioni unite, 

dall'Organizzazione degli Stati americani e dal G7; 

la proclamazione dello "stato di eccezione ed emergenza economica" 

attribuisce al Governo poteri straordinariamente estesi, nel tentativo di 

affrontare la crisi economica e la destabilizzazione, anche internazionale, 

verso il Paese latino americano; 

la FAO ha premiato il Venezuela per l'impegno dimostrato nel combattere 

la fame nel Paese, in riferimento al programma "Misión Alimentación", 

istituito dal Governo nel 2003. Secondo le statistiche ufficiali, il 

programma è riuscito a distribuire circa 26,5 milioni di tonnellate di 
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prodotti alimentari, arrivando a garantire il 95,4 per cento dei venezuelani 

con più di 3 pasti al giorno; 

sono stati compiuti progressi anche nei campi dell'istruzione di massa 

(l'Unesco ha dichiarato il Venezuela Paese libero dall'analfabetismo nel 

2005), dell'assistenza sanitaria, attraverso il programma "Barrio Adentro", 

che ha permesso la costruzione di più di 13.000 centri medici di varie 

tipologie, nel campo della distribuzione dell'acqua potabile, rifornendo 

circa il 95 per cento della popolazione; 

in Venezuela è presente una numerosa comunità di origine e di cittadinanza 

italiana, che vive un profondo sentimento di abbandono da parte dell'Italia; 

dal maggio 2014, Alitalia ha sospeso i voli da Roma per Caracas, isolando 

di fatto i nostri connazionali, che sono costretti a fare scalo in Spagna, 

aumentando considerevolmente i tempi e i costi di spostamento per 

raggiungere il nostro Paese; 

l'INPS ha penalizzato i pensionati italiani in Venezuela, attraverso il 

versamento delle pensioni con un cambio sfavorevole; 

dall'elezione del presidente Chavez, il Paese vive una contrapposizione 

infruttuosa tra maggioranza e opposizione e, più in generale, tra classe 

imprenditoriale e Governi succedutesi dal 1998 in poi, che hanno portato 

ad un tentativo di colpo di stato nel 2002, i cui responsabili hanno però 

ottenuto l'amnistia dal Governo dell'epoca; 

ad un anno dalla morte di Ugo Chavez, stroncato da un fulmineo cancro nel 

2014, il Paese ha conosciuto un forte periodo di instabilità, con 

manifestazioni e scontri, noti come "guarimbas", che hanno causato la 

morte di decine di persone, tra cui molti membri della Polizia; 

in risposta a queste manifestazioni, il Governo ha incarcerato centinaia di 

persone, accusate di essere responsabili di gravi fatti di sangue, 

interruzione di pubblici servizi, danneggiamenti e incendi di strutture 

pubbliche, omicidi mirati o veri e propri attentati terroristici; 

il Paese sudamericano ha vissuto una turbolenta vita politica fatta di colpi 

di stato e repressione dell'opposizione che, solo dagli anni sessanta in poi 

ha permesso il ritorno alla vita democratica, seppur con pesanti ingerenze 

straniere e delle élite economico-finanziarie, che hanno aumentato la 

povertà negli strati più deboli della popolazione venezuelana; 

la contrapposizione tra le fasce più ricche e quelle più povere della 

popolazione e il boicottaggio delle azioni governative hanno causato un 
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ulteriore aumento delle esposizioni debitorie e generato diffidenza presso 

gli investitori internazionali; 

il protrarsi di tale situazione rischia di coinvolgere la comunità italiana nel 

Paese, in un più generale clima di scontro, anche armato, tra le parti, che 

non porterà al miglioramento delle condizioni di vita dei nostri concittadini 

e dei cittadini venezuelani; 

la recente visita del presidente venezuelano Nicolas Maduro a papa 

Francesco del 24 ottobre 2016 ha avviato una nuova fase di colloqui di 

pace, volti a favorire una mediazione tra governo e opposizione e 

finalizzata al ripristino della pace sociale e della cooperazione tra le parti 

nell'interesse di tutto il popolo venezuelano; 

le imprese italiane che operano nel Paese soffrono fortemente la situazione 

di crisi economica e di tensione politica, anche in relazione ad una 

posizione creditizia complessiva ormai insostenibile (stimata attualmente in 

circa 3 miliardi di dollari); 

il 20 maggio 2014 il Sottosegretario di Stato pro tempore per gli affari 

esteri, Mario Giro, in relazione alla crisi venezuelana, sosteneva il dialogo 

tra Governo e opposizione, facendo eco al Ministro pro tempore degli 

affari esteri, Federica Mogherini, che sosteneva "Credo che non ci sia altra 

strada percorribile se non quella di sostenere questo difficile sforzo di 

dialogo nazionale", 

impegna il Governo: 

1) ad avviare un dialogo con il Governo venezuelano, nel pieno rispetto del 

principio di non ingerenza negli affari interni di altri Stati, al fine di tutelare 

la sicurezza e il benessere dei cittadini venezuelani e in particolare degli 

Italo-Venezuelani; 

2) a rigettare con forza qualsiasi posizione oltranzista e ogni pratica 

violenta, supportando, con ogni mezzo necessario, l'iniziativa di pace della 

Santa Sede; 

3) a chiedere a Caracas di aumentare le misure di sicurezza a protezione 

della comunità italiana, predisponendo quanto necessario a garantire una 

vita tranquilla agli italo venezuelani nel Paese; 

4) a chiedere all'opposizione venezuelana di fare quanto possibile per 

isolare i violenti e ripristinare le condizioni di dialogo nell'interesse del 

popolo venezuelano; 
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5) ad avviare una contrattazione per ripristinare i voli aerei da e per Caracas 

dal nostro Paese, agevolando i nostri concittadini nel Paese latino 

americano, anche con tariffe scontate; 

6) a sostenere procedure di pagamento dei crediti vantati dalle imprese 

italiane anche attraverso contropartite in petrolio, di cui il Paese è 

particolarmente ricco e i cui prezzi sono in ripresa, permettendo così il 

recupero delle ingenti somme vantate dalle nostre imprese in tempi più 

rapidi. 

 

   

    

  

 


